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l'adempimento, dei servizi . pubblici federali norn do-

vrebbe avvenire sotto forma di contributi complessivi 
.che gli come tali dovrebbero versa:r:e, perchè c.iò 

renderebbe estTemamentJe fragile tutto il sistema. on 

nessuna diff.icoltà a costringe.re un individuo mo­

l"oso; ma costringete uno stat01 moroso 
una ver:a e propria spedizione militare contro l'ina­

dempiente. E del pari, se per costringere all'obbedien­

.za cittadini ·che si rifiutasesro di sottostare alle leggi 

iederali fosse necessario passare pel tramite delle po-

1izie di stato, il malvolere di uno stato paralizzerebbe 
di colpo l'azione federale su ùnteri 

D'importanza ,fondamentktle è. infine il probJ.ema 
-della forza a1·mata di cui, la federazione deve 'disporre 

a;>el mantenimento dell'ordine. Dovremo considerare 

.senz alt ·o faUit01 il nostro. scopo se non si 1'1iuscirà a 

:Stabilire che le forze militari vengano a.rruol.ate ·e co­

mandate dal federale. Gli esercitli nazionali 

.debbono scomparire, come di fronte 8J tal1i ese1·citi sono 
le miliz.ie comunali. Se la fedeTazione. do­

ves e contare s01ltanto, od .anche solo preva1entemente 

:SU truppe nazionali dipendenti dagli federati, a­

·vremmo, sotto le appar'enze di una federaziohe, la 

larvata egemonia del 'paese che disponesse del maggiore 
. il quale· eseguirebbe. gli oTdini federali solo 

finchè il suo governo p.on gli desse m:dini contrari. e&­

:Bunat può scambiare· la federazione tedesca di prri.n1a 
del i864 1 in cui l'm·dine era mantenuto mediante t/rup­
pe prussiane ed .auskiache, una federazione di po­

poli libm:i. E, come è noto, essa terminò col cozzo ha 

Prussia ed Austria e colla formazione deH'.impero mi-
ìl.itare pru.ssiano. 

* * * 

L'idea che l'in tauraz.ione di una, federazione signifi­

ca creazione di una cittadinmz.a federale deve essere 

la bussola secondo cui domani per 

j' .accettare, con qualsiasi nome si presentino, le soluzio-
1 .ni vitali, e per respingere quelle soluzioni che, magari 

:sotto apparenze p1·estigù.ose, risulterebbero assolut& 

nrente di svHuppo nel senso da noi deside­
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Questa domanda ci è stata posta più volte in ambienti 

diversi, eia uomini di ogni tendenza e colare politico. Vogliamo 

qui rispondere e chiarire una volta, per tutte la po­

sizione, le nostre intenzioni, la nostra azione e il punto del 

suo inserimento nel travaglio attuale per la /armazione .di una 

nuova coscienza politica capace d1i risolvere problemi che 

l'avvenire imporne . 

Il jederalisi1w - e ciò sia detto qui senza impegno dott'ri. 

nale, paichè i suoi problemi fondamentali sono stati prryposti 

alla pubblica discussione i'!L scritti _d'ampio 11espiro carne 

nifesto per l'Europa libera. e unita.», « Elementi di discussio­

ne », « ma:rxista e politica federalista» ed altri. di CÙi, 

per motivi conUngenti, siamo costretti a tacere il titolo - il 

federalismo, dicevamo, è una concezione del divenire dei po­

poli fondata sul presupposto - ormai tragicamente comprovato 

dai fatti - che l'evoca degli stati nazicmali è finita,· che oggi 

non si può parlare Chi ardine interno delle nazioni, di prògres­

so, di conquiste sociali ecc., se non nen'ambito di un ordine 

internazionale in difetto del quale popoli diventano stru. 
mento d'imperialismo. 

Il federalismo · è quindi un'esigenza che può essere sentita, 

come lo è, da; uomini d'ogni partiJto, classe, nazione, razza 

o religione, e come taie esce clagli schemi tradizimw,Zi dei 

partiti politici propriament_e detti. Meglio dunque gli si addice, 

in questa che per lui è la stagione della semina, il nome di 

movimento politico anzichè quello di partito in quanto pone 

tale esigenza ai partiti stessi cCYme istanza prima e urgentiJS. 

sima, e t:onsente ai suoi membri, come avviene di tatto, d'ap-

partenere a qualunque partito purchè gli scopi di questo non 

siano in contrasto col suo presupposto fondamentale. 

Ma, a scanso dii equivoci, sarà precisare, che il nome 

di movimento s'addice ai federalismo non in quanto esso si 

limiti al compito formativo 4'una coocienza internazianalista 

. (che pur è tra i suoi scopi), ma in quanto consente ai suoi 

membri una certa larghezza e varietà di vedute ,nei confronti 

delle ideologie sociali e dei vari di governo. 

Movimento - e non partito - perchè, ditta la sua conce­

zione rivoluzianaria, posta la sua esigenza unificatrice, svolge 

la sua attività su di un piano diverso, non in contrasto, ma 

11arallelo a quello dei vari partiti che, per tradizione e per 

struttura, conducorno la loro lotta sul terreno nazi01tale-. La 

disciplina quindi che il federalismo impone ai suoi aderenti 

· n01t è meno impegnativa che qUf3lla di un vero e proprio par. 

tit o. Il suo carattere è dunque squisitamente politico perchè, 

in ardine al suo obbiettivo - altrimenti vasto e cCYmplesso _ 

mira alla mobilitazione di tutte le energie oa.p'aci di operare 

pe1' esso, ovunque trovino sotto qualunque bandiera pro. 

gressista esse militino. Mira a creare una sua arganizzazione 

atta a diffondere l'idea federalista e ad agire risolutamente 

in senso rivoluzionari_o nella vita politica illegale di oggi. A 

norn perdere, in quella legale di caomani, nessuna occasione 

per operare sullo stesso piano dei purtiti politici e in calZar 

barazione con tutti colaro che avendo riflettuto sulla fatale 

interdipendenza dellè culture, delle economie, della vita stes­

sta dei popoli europei, a1YIJertono come nessuna soluzione potrà 

essere valida e dturatura se - prima - non sarge sul piano 

internazionale l'edificio politico che abbatta i superstiti osta­

coli, annienti le resistenze, superi le diffidenze, ga1'antisca la 

sua funzione, armonizzi le esigenze di tutti, difenda dalle ine­

vitabili reazioni il significato più vero e profondo deile sojje. 
r enze delle ingiurie à.Q. oggi. 

Fare l' Eurrypa sarà allara il solo modo per anche 
l'Italia. 
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ZE F A 1ST 
Pe:r mancanza di spazio rinviamo .al prossimo numeTo la 

pubblicaziorne di dichiamzfemi in ·senso JedeTalista pervenuteci 

da varie ton,ti italiane e straniere, tra cui, p•aTticolaTmen,te 

interessànte e . gradita, una lettenL dei nostri cari amici del 

Moyimento Cristiano ·Sociale.· Diamo posto, qui ~i seguito, ad 

una nota di chiarimento deUa cui impoq·tanzcL e UTgenza giu. 

dioherà il lettore. 

Molti sono coloro che verso il problema den· unità europea, 
hanno un atteggiamento ancora confuso o diffidente. Ne pa.r­
)ano o ne scrivono senza mettere nel dovuto rilievo la sua 
importanza. Per esempio: non dicono che la risoluzione di 
tale problema in senso federale costituisce la, cona"itio sine qua 

'JWn di ogni ulteriore progresso e della. salvezza della civiltà 
occidentale; non affermano, come dovrebbero, che le meglio 
congegnate riforme costituzionali economiche e sociali nell am. 
bito · dei singoli stati nazionali sarebbero castelE di saobia, se 
gli: s.tati europei non arrivassero ad asso-Ciarsi in un saldo pat­
tOI federale. Ciò che a-dJ essi sembra veramente importare, sono 
codeste riforme, e le presentano come obbiettivi conseguibili e 
valevoli qualunque :çossà essere l'ordina~ento internaz~onale in 
Euro.pa. L'obbiettivo federale lo aggiungono in ultimo, tanto 
per fare omaggio ad un « nobile ideale » destinato a non ~ra. 

dursi helJa realtà almeno• in quel periodo interessante per 
l'azione politica a cui oggi ci prepariamo; tanto per non scon­
tentare troppo le « anime generooe '» che in quell'ideale ~ncora 
ingenuamente credono. 

Stando così le cose, si capisce come, sull'argomento, essi 
adoprinc formule prudenti, moderate, poco impegnative, t a.li 
da poter essere sottoscritte da chicchessia; parlino più volen. 
tieri dell~ formazione di una «coscienza unita.ria europea», 
che non della formazione della « federazione europea » vera 
e proprio. Chi mai - noi' domandiamo - potrebbe opporre un 
rifiuto alla rich:.esta di porta:_e, compatibilmente con la situa­
zione di fatto che si verrà a creare aJla fine della guerra, il 
massimo contri'buto alla formazione di tale coscienza ? Ma essi 
la cons:detano lilla premessa. inclispensabile alla rea.lizzazione 
di U..Tla federazione europea di paesi democratici. Tuttavia, 
suoito dopo, riconoscono la necessità di una revisione dei ra.p. 
porti e dei va.lori internazionali - revisione e:.'1e neghi decisa­
mente il princilpio dell'assoluta sovranità statale e respinga 
le questioni territoriali - ; riconoscono insomma la necessità 

imm,ediata mella costituzione di un(b, cornunÙà giuTidioa di stati 

che instauri e attuì con organi e mezzi adeguati un regime 
· · di sicurezza collettiva, tuteli le minoranze, aJI>Pli~hi equamente 

e progressivamente il mandato colonia.le. Doma.ndiamo: cosa 
potrebbe mai essere codesta revis.ione, cosa 1potrebbe essere la 
«costituzione di una comuni~ giuridica di stati» se non la 
creazione di un vero e proprio ordinamento. federa.le? 

Da ultimo, essi postulano tale revisione e costituzione allo 
scQpo di pr-omettere e assicurare una riorganizzazione econo­
mica. generale secondo j) principi della divisione del lavoro, del 
libero trasferimento delle forze pmduttive e delle merci, del 
libero accesso - alle fonti delle materie prime. Domandiamo an­
cora: potrebbe un qualsiasi ordinamento . diverso da. quello fe. 
derale permettere e assicurare tale assestamento della vita e. 
conomica ? Perchè non' parlare r>!ù chiaro ? Se è necessario 
costruirè imrnediatarnente la unità federale europea questo si. 
gnifìca che la formazione di . una coscienza unitaria europea 
non è la premessa indispensabile per r~alizzare una tale unità, 
giacchè nessuna. ~persona ·di buon senso può seriamente pen­

sare che tale forma.zione sia conseguibile in ~ breve periodo 
di tempo. 

, 
Occorre su questo punto avere idee ben precise. O si ri-

tiene che gli Stati Uniti d 'Euro:ça devono nascere « sponta,.. 
neamente » dal libero accordo· di tutti i popoli europei - e in 

tal caso occorre limitars.i ad un'opera di pr-opaganda e di 
educazione a lunghissima scadenza, e difendere il principio 
del «non intervento», opponendosi all'intromissione dei go­
verni stranieri negli affari interni di qualsiasi paese; - oppure 
si riÙene che gli Stati Uniti d'Europa. debbano sorgere nel­
l 'immediato dopoguerra, essenzialmente per OiiJera :ielle potenze 
vincitrici . ed in tal caso· bisogna. proporsi di fare al più pre­
sto P'rectpitare la situazione internazionale nel senso da noi 
auspica.to, provocare• gli interventi ed appoggiare le classi di­
rigenti di quella o di quelle potenze vincitrici che darànno 
più affidamento, perchè col nostro aiuto . realizzino il mass:mo. 
possibile del programma federa.le. 

Noi siamo per il secondo atteggiamento, non per il pri­
mo, che crediamo produttore eli pericolose illusioni e di nuovi. 
disastri. 

· Una. diffusa. coscienza unitaria europea ancora non esi$te 
·nel nostro continente come non esisteva durante il risorgi­
mento una diffusa coscienza italiana nel nostro p ... ese. Solo 
le armi piemontesi, garibaldine e francesi pot erono fare il 
«miracolo» della unificazione d'Italia. Van.i furon:::J i tentativi 
di Cavour e dei suoi successoii di suscitare dei moti popolari 
che dessero almeno un parvenza di giustifìcazione all'inter. 
venter piemontese. I plebisciti nelle diverse elezioni furano co­
sa meno seria. delle elezioni in regime fascista.. E le popola­
zioni meridionali dimostrarono poi quali fossero i loro reali 
sentimenti con l'insurrezione civile per diversi decenni. 

Neppure a.llora ur..a dil"fusa coscienza italiana non fu la. pre­
messa; fu la conseguenza dell'unità. E , cionostante, l'Italia. 
a poco a poca> riuscì aJ fare le ossa e pernlise lo svih:ppo della 
nostra vita politica. entro istìtuzio.ni sempre più liberali · e de­
mocratiche fino alla scoppio dell'altra guerra, e quando ormai 
nessuno pensava priù a disfarla .. 

·Se ancora, non esiste una diffusa coscienza europea, esL 
stono però in tutti i paesi del nostro continente degli europei, 
come esistevano, durante il R~sorg.imento, degl~ italiani nelle 
diveTse regioni della penisola. E il compito di questi europei 
è oggi analogo al compito che quegli it aliani allora seppero­
assolvere. Debbono da.re tutto il loro aiuto ane forze progres­
siste di quei paesi. che possono farsi iniziatori <iella, unità fe­
derale europea, contro le forze reazionarie del proprio paese., 
sostenitrici di un gretto patriottismo esclusivista; devon:::J. sm·­
vegliare a che l'unità non diventi la maschera.tura dell 'ege­
monia "'del paese vincitore; devono, colla loro collaborazione, 
formare un nuovo ordine che assicuri veram\=nte eguali diritti 
ed eguali _ possibilità di sviluppo ai diversi popoli, nel quadro 
genera.1e degli interessi camuni. 

* * * 
Alla fine di questa guerra si presenterà una situazione 

favorevole come non mai alla fonnazi.one di un'unità federale 
europea. Ma; questa situazione non durerà a lungo. Se non 
s~.premo profittarne, se lasceremo tr~correre aspettando cl~ 
in tutti i paesi del continente si formi una coscienza europea 
tanto forte da tradursi nella volontà della maggioranza. della 
popolazione, daremo il tempo alle vecchie formazioni degli 
stati sovrani di ricorusolidarsi, e ne seguirà il pr-ocesso inevi­
tabile delle corse agli armamenti, delle autonomie autarchi~ 

.che, delle politiche di p!l'estigiOI e di ·potenza, fino• allo scoppio 
di una nuova, guerra. 

Ma le guerre non sono esami che i popoli possono con ­
tinuare a ripetere finch,è non abbiano raggiunto il grado di 
educazione politi.c.a necessario per passare a superiori forme di 
organizza.'lione. Una. nuova guerra facilmente porterebbe alla 
unifìcazione europ•ea nella fanna imperialistica del dominio 
del paese militannente pili forte. E con ciò la nostra civiltà 
per tutta un'epoca rimarrebbe soffocata senza. speranze. 
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